       1° Maggio 2005
Alle donne ed agli uomini di buona volontà

a tutti i fedeli cristiani

di Basilicata

Carissimi, 

                in occasione della Festa del lavoro, che si celebra il 1° maggio, desideriamo far giungere a tutti voi la nostra voce di Pastori, che condividono ogni giorno “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono”  (G.S. n°1).

     Sappiamo bene che il lavoro rappresenta un bene inestimabile. Esso permette all’uomo  non solo di procurarsi il necessario per vivere, ma, soprattutto, di sentirsi pienamente realizzato. La certezza poi di un lavoro sicuro dona maggiore stabilità alla famiglia e permette di guardare al futuro con speranza.

     In questi ultimi decenni, con l’arrivo della Fiat e di altri insediamenti industriali, la nostra Regione ha sperimentato un consistente sviluppo economico, che ha portato benessere e serenità a molte famiglie. Il merito di tale sviluppo  va attribuito anche alla laboriosità  e tenacità della nostra gente.

     Seguiamo, però, con trepidazione, la crisi di lavoro, che in questi ultimi tempi non sta risparmiando neppure la nostra Regione. Ci preoccupa non solo la grave situazione di quelle famiglie in cui viene a mancare l’unica fonte di sostentamento, ma anche lo spopolamento delle zone interne e montane della Basilicata, che, oltre all’invecchiamento della popolazione,  assiste ogni giorno all’allontanarsi delle forze lavorative più giovani e meglio preparate.

     Di fronte a prospettive tutt’altro che confortanti, non possiamo lasciarci  prendere dallo scoraggiamento  ed “essere come coloro che non hanno speranza”(Cf 1 Tess 4,13).
     La Chiesa, da 50 anni ,per volontà di Pio XII di v.m., nell’odierna ricorrenza, ci presenta San Giuseppe, come modello di  lavoratore. La figura di S. Giuseppe, l’umile e grande lavoratore di Nazaret, alla cui scuola si sottopose, lavorando, Gesù stesso, ci orienta verso Cristo, il Figlio di Dio che ha condiviso in tutto la condizione umana (cf Gs 22;32).

     Non si tratta, come erroneamente si potrebbe pensare, di contrapporre alla visione “laica” del lavoro una visione cristiana. Il lavoro possiede sempre un autentico valore umano. Ma dal modo, con cui viene considerato e vissuto, dipende la qualità e l’orientamento della nostra vita. 

     Alla luce del Vangelo e dell’insegnamento della Chiesa, il lavoro si rivela non solo fonte di guadagno e di sostentamento,  ma preziosa opportunità per partecipare all’opera creatrice di Dio. Esso è un dono di Dio, è un bene per tutti, un diritto inalienabile di ogni uomo.

     Desideriamo, per questo, manifestare un motivo di quotidiana sofferenza per noi Pastori.

Pur volendolo fortemente, ci sentiamo impossibilitati ad aiutare coloro che si rivolgono a noi per trovare un posto di lavoro. E’ un dramma che si ripete quasi giornalmente e che non può essere risolto semplicemente con gli ammortizzatori sociali, né con il servizio delle Caritas diocesane, chiamate ogni giorno a confrontarsi con le nuove forme di povertà prodotte dalla società dei consumi.

     I risvolti negativi di una disoccupazione, non solo giovanile, che aumenta ogni giorno sempre di più, sono facili da immaginare: emigrazione, disgregamento familiare, violenza, degrado morale, corruzione. Sono fenomeni che ci preoccupano e che richiedono lo sforzo di tutti per essere prima arginati e poi eliminati.

     Di fronte a tale situazione, la nostra risposta, piena di vera speranza, a problemi così urgenti e decisivi  per il bene di tutti, è quella di Pietro e di Giovanni apostoli al paralitico, che, alla porta del tempio, chiedeva l’elemosina:«Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!»(Atti 3,6).

     Da più di cento anni la Chiesa fa sentire la sua voce sulla questione sociale, provocando, con la sua dottrina ispirata al Vangelo, profonde trasformazioni nel tessuto sociale di interi paesi. 

     Crediamo fermamente che la soluzione ai nostri problemi non può venire solamente dai programmi di governo o dagli investimenti, che da altre parti d’Italia o dall’estero giungeranno nella nostra regione. Si tratta di recuperare una nuova solidarietà, una nuova responsabilità, una nuova fiducia, una nuova operosità.    

     E’ vero che non mancano iniziative nate nella nostra regione  ed ispirate all’insegnamento sociale della Chiesa. Esse cominciano a dare qualche frutto: troppo piccolo di fronte alla vastità dei problemi sopra accennati. C’è bisogno, innanzitutto, di un cambiamento di mentalità. E’ necessario abbandonare l’idea del posto fisso garantito dall’alto, del posto statale o pubblico. E’ urgente creare le condizioni etiche, sociali, culturali, politiche ed economiche che permettano a chi ha buona volontà di inventarsi il lavoro, nel pieno rispetto della legalità.

     Il punto di partenza sarà la vocazione propria della nostra regione, che, come tutti  sappiamo, è prevalentemente agricola, artigianale, turistica e orientata verso i servizi alla persona 

     Non c’è dubbio che spetta  soprattutto ai nostri governanti, sia a livello nazionale che locale, l’obbligo di offrire prospettive certe di lavoro, visto che nella Costituzione della Repubblica Italiana il lavoro rappresenta l’elemento fondante per il nostro Paese. Siamo però convinti che il futuro della nostra regione dipende anche dagli imprenditori e da tutti noi: da quella capacità creativa che i nostri emigrati all’estero hanno già sperimentato e messo a frutto e dal donare nuova forza e vitalità alle nostre radici cristiane, che oggi siamo chiamati a riconoscere, a salvaguardare e coltivare. 

     La coincidenza del primo maggio di questo anno con la Domenica, ci offre un altro motivo di riflessione molto importante: il riposo settimanale ed il rispetto della Domenica. 

     I turni di lavoro a ciclo continuo e la giusta preoccupazione di conservare gelosamente il lavoro obbligano molti a lavorare anche di Domenica.

     Se è vero che “senza lavoro non si può vivere” è altrettanto vero che per i cristiani “senza la Domenica non si può vivere”

     In una società dove tutto si misura con l’efficienza economica – il tempo è denaro, sentiamo ripetere continuamente, - è veramente difficile comprendere che “il giorno del Signore” non è solamente il tempo dell’ozio o del divertimento. Per molti, specialmente per le donne che lavorano anche fuori casa,  è invece un giorno di super lavoro. 

     Il riposo dal lavoro è dato dal Creatore come tempo per una nuova creazione della persona, per ristabilire l’equilibrio tra corpo e spirito che inevitabilmente il lavoro altera. La grandezza del tempo dato al Signore –  espressa per noi cristiani dall’obbligo di partecipare all’Eucaristia domenicale – si rivela nei doni che da Lui riceviamo nella celebrazione della Domenica. Infatti, illuminati dalla Parola di Dio, riscopriamo la bellezza del creato, ritroviamo quella pace interiore che il ritmo frenetico del lavoro assolutamente non può dare.  La comunione con Cristo nell’Eucaristia non solo dà sapore al “frutto della terra e del nostro lavoro”, ma orienta tutta la nostra vita, invitandoci non solo a ristabilire la comunione con il creato, ma con tutti i nostri fratelli, che durante la settimana non abbiamo modo di incontrare,  in particolare gli ammalati, i lontani, i poveri della porta accanto, che, nella fretta quotidiana, non abbiamo  a volte neppure il tempo di salutare.

     Ed è proprio l’Eucaristia, quella celebrata nel giorno del Signore, che ristora le nostre energie, ridona speranza ai nostri progetti ed illumina il nostro cammino.

     Il Signore vi benedica e vi custodisca nel Suo amore e nella Sua pace.

                                                                     I  Vescovi     di     Basilicata

                                                      Agostino Superbo                      Francescantonio Nolè

                                             Arcivescovo di Potenza- MuroL.-Marsico N              Vescovo di Tursi-Lagonegro

                                                                        Michele Scandiffio                               Gianfranco Todisco                                                                                                                    

                                                                        Arcicescovo di Acerenza                             Vescovo di Melfi-Rapolla- Venosa

                                                        Salvatore Ligorio                          Vincenzo Orofino

                                                  Arcivescovo di Matera-Irsina                                       Vescovo di Tricarico

